
seconda domenica ( Ilario di Poitiers,  In Matth. 2, 2-4)

In quei giorni venne Giovanni a predicare nel deserto
della Giudea, dicendo: "Pentitevi, perché il regno dei cieli è
vicino".  In  Giovanni  bisogna  esaminare  il  luogo,  la
predicazione, il vestito, il cibo, e ciò per ricordarci che
la verità dei fatti non è compromessa, se la ragione di
una intelligenza interiore soggiace al compimento dei
fatti. Avrebbe potuto esserci, un luogo più opportuno,
un vestito più comodo e un cibo più appropriato, ma
sotto i fatti c’è un esempio nel quale l’atto compiuto è
di per sé una preparazione. Giunge infatti nel deserto
della Giudea, regione deserta quanto alla presenza di
Dio, non del popolo, e vuota quanto all’abitazione dello
Spirito Santo, non degli uomini, di modo che il luogo
della predicazione attestava l’abbandono di  coloro ai
quali  la predicazione era stata indirizzata. Siccome il
regno dei cieli è vicino, egli lancia anche un invito a
pentirsi, grazie al quale si torna indietro dall’errore, ci
si distoglie dalla colpa e ci si impegna a rinunziare ai
vizi  dopo averne arrossito,  perché egli  voleva che la
deserta Giudea si ricordasse che doveva ricevere colui
nel quale si trova il regno dei cieli, per non essere più
vuota in futuro, a condizione di essersi purificata dai
vizi  di  un  tempo  mediante  la  confessione  del
pentimento.  La  veste  intessuta  anche  con  peli  di
cammello sta a indicare la fisionomia esotica di questa
predicazione profetica: è con spoglie di bestie impure,
alle quali siamo pareggiati, che si veste il predicatore
di Cristo; e tutto ciò che in noi era stato in precedenza
o inutile o sordido è reso santo dall’abito di profeta. Il
circondarsi di una cintura è una disposizione efficace
per ogni opera buona, nel senso che abbiamo la nostra
volontà cinta per ogni forma di servizio a Cristo.


